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11 contenuto, aiutando però la mia interpretazione col testo; poichè 

non ba ta l'arte m· a a tradurre l'arte del Gandino. 

Lo pettacolo che offre il convegno dei dotti accorsi da tutto 

il mondo ci ile a fe teggiare l'ottavo centenario dello studio bolo

gne e - inCQmincia col dire il Gandino - è tale che della città di 

Bologna e del presente concilio si potrebbe ora ripetere quel che 

di e il famo o ambasciatore greco (einea, ambasciatore del re 

Pirro), il quale tcrnando da Rom~ riferì al suo signore che la città 

gli era parsa un tempio di dei e il senato un concilio di re - Quod 
graecum illum oratorem, quum Roma rediisset ex legatione, domino 
suo renuntiasse terunt, urbem sibi deorum templum visam esse, sc

natum concilium regum, id mihi videlur hodierno die de hac urbe 

deque hoc consessu verissime posse praedicari. 
E veramente principi e re si po sono chiamare questi personaggi, 

e ovrana del mondo è la sapienza, la quale tiene il suo domicilio 

particolare nelle Accademie, donde tutte le arti e le invenzioni, di 

cui si giova la civiltà, sogliono provenire ed estendersi poi per tutti gli 

ordini dei cittadini - Quod quidem viros vere principes et reges licei 
appellare, siquidem rerum domina est sapientia, eiusque domicilium 
labile ac praecipuum in Accademiis est collocalum, unde arles 

cmnes el inventa, quibus vitam excultam expolitamque habemus, 
long e lateque fluere el ad omnes omnium ordinum cives permanare 

olenl. 
Dopo aver rivolto agli umanissimi e dottissimi personaggi il sa

luto e l'augurio dello Studio bolognese, il Gandino, poichè le scienze 

(' le arti richiedono la quiete dell' animo e si alimentano e crescono 

con la pace, cioè con una tranquilla libertà, dice: Fate con me, o 

sapjentissimi personaggi, questo voto che, finiti una buona volta i 

dissidi delle genti e delle nazioni, sia discacciata finalmente via 

questa guerra immane e intolleranda, la quale col nome di pace da 

tanto tempo sovrasta a tutta Europa ... - Salvete igilur, Viri hu
manissimi et doctissimi, el iterum salvele ... El quoniam doctrinae 
omnes liberales alque ingenuae animorum securitalem desiderant, ac 
pace, id est lranquilla liberiate, alunlur el crescunt, vota mccum 
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facite, sapienlissimi Viri, ul, sedatis aliquando genlium nalionumque 
discidiis, bellum hoc immane et inlolerand um, quod pacis nomine 

iamdiu loli Europae imminel, landem depellatur ... 

ANNA EVANGELISTI 

• • 
APPUNTI E VARIETÀ 

La eulogia negli statuti boiognesi. 

Negli statuti delle corporazioni bolognesi si trova l'obbligo di distribuire 
una « fogaoiam, fogaoinam )l, tra i soci (l). Questa focaccia era fatta con fa
rina, zafferano, comino, a spe~e della società (2). Alla messa sociale era 

benedetta daI sacerdote, da cui il nome di « benedictio », in volgare « be. 
nedesona )l e poi divisa in parti uguali tra lÌ consociati (8). 

Questa usanza di Ibenee&e una focaccia e di ripartirla in parti uguali 

tra i sooii è detta in liturgia eu/ogia e va tenuta affatto distinta, oltre che 

d<l<L1a benedizione del pane eucaristico, datJJe offerte del pane e del vino de

poste dai fedeli sull'altare durante la messa (4). 

(I) Si cita \' edizione del GAUDENZI, in Fonti per lo Storia d'ltalla. Soc. coltelli, 1294, 
4; soc. falegnami, 1248, 25; soc. larti, 1244, 16; soc. spadai, 1283, 33; 10C. Leooi, 

1256, 36; 10C. della Branca, 1255, l; soc. dell' Aquila, 1255, 3: soc. Cervo, 1255, 7; 
soc. Sbarre, 1255, 2; soc. Balzani, 1230, l ; 10C. Delfini, 1255, l ; soc. Calteni, 1255, 5: 
IOC. Toschi, 1256, 16 ; 10C. Lombardi, 1291, 22: MALVEZZI, Statuti della Compagnia 
del fabbri, in aui della R. Dep. di Storia patria per le Provincie dell' Emili., 1878, 
p. 99; Della Basilica di S. Stefano, p. 208. Ancora oggi esiste la IOcietA dei Lombardi 

ed una volta ali' anno alla messa comune si benedice una focaccia. 
(2) Cum caminata, soc. lana bisella, 1288, 6; groci el camini, soc. Toschi, 1256, 16 ; 

zofrana et comino, soc. falegnomi, 1448, 48. 
(3) 10C. arte bambagina, 1288, 4, una bened'cllonem; 10C. Ipadai, 1283, 33, bene

dicllonem; 10C. formaggiari, 1242, 6, benedicl/onem; soc. Lombardi, 1488; l l, benede

sone; 10C. vari, 1256, 15, beneJictio: .oc. Branca, 1255, l, benedici io; soc. Aquila, 1255, 3, 

benedicilo; 10C. Traverse di Ba,beria, 1255, 4, .. . unam fugaliam ... que loco benedl. 
clionls a sacerdole detur omnlbus hom'n/bus 30c/elatis; .OC. Castelli, 1255, 5, fogalla pro 

bened/clione. 
(4) Cfr. JANSSENS. Les wlogita in RtllUe bér.edlcline, 1690, 1691. 
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La eulogia, molto diffusa 'n F'l'anoia ed in Germania, appen nota in 
Italla, de e I u origine aJ rito domenicale nei conv nci, specie ben dettiru, 

dove . ritrov in dal ecolo VIII. per svilupparsi poi molto nei se<:oli X 

e seguenti (1). 
In It . abbi mo va ie traccie di ulogia. La ritrovo a Lucca nel 749, 

dove il rettW'e di una chiesa rurale, eletto col consenso « totius plebis con

gr~gate l) SI riserva di di tnbuire parte dei beN d Ha chiesa « causa bene

dictioo's pro amicos aut parentes meos aut cui voluero de fructum oblatorium 

absque fnude li (-). Nello statuto di B 'ella del 1245 i stabiliscono norme 

per la distribuzione del pane benedetto a quelli della confraria stabilendo 

che 11 pane de,'e essere di tribuito dal sacerdote ( ~ ) . Nel bieHese è interessaiMe 
r esistenza della eulogia nella processione annuale che si faceva dagl~ abi

tanti dei comuni di TlTivao, di Coggiola e luoghi vicini a,1 Monte S. Ber

nardo, dove fu preso Dolcino. In ogni comune un confrario raccoglieva un 

dato quantitativo di gran() pro foco, e ne venivano fatti dei pani. Il pane 

era benedetto dal sacerdote d<lp() la messa detta sul monte e veniva di

stribuito a tutti i presenti in parti uguali. Questa eulogia fu nel 1782 vie

tata dalle autorità ecclesiastiche, perchè la contribuzione del grano era 
hoppo gravosa per la povera condizione degli abjtanti (~ ) . A Cave nel 
Lazio nel 1296 si trova che il feudatario offre al vassallo, in cambio della 

parte di ~tia uccisa che questi gli. dà, « panem pro benedictione ». A 
Fontana presso Arpino il feudatario l'icon()sce con assi~a del 1221 che bene-

Jictione$ ... $ini libere absolule (~). 

T ornando ora a Bologna, ricordiamo come in questa città ci restino 

traccie di antichissimi centri religiosi. 
S. Stefano, che la tradizione vuole costruita da S. Petromo nel 440 (8) 

e fu antichissimo convento benedettino, menzionato daJ diploma di Carlo III 
deU' 887 (7). 

li) FRANZ. D/~ Jclrchlichen BenedtJcl/onen im Mlllelal/er, Freiburg, 1909, voI. I, 

p. 253. Si notino a p. 251 le eulogie domenicali nella Omelia pseudoleonica e pr~1JO 

Raterio di Verona. 

l!) MURATO~I, An/. 1101., VI, col. 411. 
lJ) Biella, 1245, 63 (ed. Sell.); 302 (ed. Cabotto). Analoga norma si ha Bologna 

soc. f.legoami, I 246, 6. 
t' ) Cfr. R. l. S. ed. Fiorini, voI. IX: H/slo,la f,atrls Dulcln/ Appendice prima: Ag

giun/a al Racconto d/ G. A. Bocchio, p. 39 e legg. La cronaca ~ confermata dallo Statuto 

di Coggiola (inedltc\ del 1517, 78, 79. 
j) Cave, 1296, pp. 2l, 35. CAETANI, Re,es/a Charla,um, l, p. 29. 

\6) LUBtN, Abbaliarum noI/ifa, Roma, 1693, p. 95. 
(1) KEHR, Rcgesta ponl/ficum, Aemilia, p. 264. 
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San Procolo, che la tradizione fa fondare da S. Eusebio, sesto vescovo 
dI Bologna, nel 382 circa (1), antichissima badia benedettina inllitola~a 
prima a S. SiSlo, a S. Procolo poi, ricordata in un Callendario bolognese 

dI OTi~e ~edettina della fine del IX secolo, quando si pone al primo 
giugno la traslazione deil santo bolognese; S. Procolo da cui presero nome 
una de1Ie porte ed uno dei quartieri di Bologna (2). 

S. Agricola e S. Vitale, chiesa pur esu fondata da S. Eusebio nel 
380 (8), di cui abbiamo ricordo nel calendCIITio suddetto, che pone al 4 
novembre ila festa dei due Santi, le cui reliquie furono scoperte da S. Am
brogio. 

QueM!i centri religiosi del,la città di Bologna, ed altri se ne potranno 

aggiungere, erano dunque in vita aJ IX secolo e forse anche prima. F ace

vano parte d~ queJ,Ja rete di conventi e chiese benedeuine poste nei prin

cipali centri e sulle grandi vie di comunicazione e di commeroÌo, sede atti

vissima di interessi religiosi, economici e politici. Non è troppo presumere 

il ntenere che anche intorno a queste chiese bolognesi, come ne abbiamo 
prova per altri luoghi (4), esistessero a~octazi011lÌ o fraternità con scopi relt

giosi, come quelli deNe messe in comune, della eulogia, della assistenza 

mutua e dei funeri, se pure in fOl1Ille più o meno definite ed attraveno a 
divieti de),Je autorità civil, e relJi.giOO'e (5). 

(I) LUBIN, op. cit., p. 55. 

(2) KEHR, op. ciI, p. 267; MORIN, La /rans/alion de SI. Binoll ID ,evuc bine
d/cline, 1902, p. 355. 

(3) LUBIN, op. ciI., p. 56. 
(') MONTI, Le confra/ernile medievali, Venezia, 1927, cap. IV, e specie a p. 68, 

per la f,a/unltas modenese del sec. X. 

(~) Per quanto qua ci si dice si potr~ avere piò ampie notizie consultando i noti lavori 

al riguardo del SalMI, del T AMASSIA, del PIVANO, del RUFFINI e specie quello 

recentislimo, largamente documentato, del MONTI. Per \' estero IO no classici i lavori dello 
EBNER e dell' EBERST ADT. 

Sull' obbligo di mutua assistenza negli Italuti bolognesi v.: 10C. T oschi, 1256, 37 ; 10C. 

Schise, 1254, 18, 19; soc. Delfini, 1255, 7, IO; soc. Traverse di Porta S. Procolo, 

1231, 20, 21; soc. Balzani, 1230, 2, 7, 30; 10C. Sbarre, 1255, 14, 15, 17; soc. Tra

verse di Barberia, 1255, 7; soc. Leoni, 1256, 23, 24, 34 ; soc. Vari, 1256, 17; soc. 

Spade, 1262,31; soc. Lombardi, 1291,5; soc. cambiatori, 1245, 5; soc. notai, 1304, 27; 
soc. falegnami, 1248, 22; 10C. ferratori 1248, 3. 

Sugli obblighi funebri, v.: IOC. Lombardi, 1256. 41-45; soc. Toschi, 1256, 15, 
38-40; soc. Travene di Porta S. Procolo, 1231, 27; 10C. Balzani, 1230, 8, 31, 32; 
IOC. Sbarre, 1255, 13, 16; 10C. Traverse di Barberia, 1255.9,2 1; 10C. Cervo, 1255, 
30, 31, 38; soc. Aquila, 1255, IO ; soc. Vari, 1256, 24; 10C. Spade, 1262, 28; soc. 

Crlfoni, 1258, Il, 55; soc. Quartiere Porta S, Procolo. 1256, 9; soc. beccai, s. Xlii, 44 ; 
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D'altro I to appi mo come l'importante elemento liturgico ckll'eulogia 

fo e part del rito d lle . ociazioni e fr ternità più an 'che della Chie a (I), 
n Germania, 'n Fran ia, in Italia. fraternità che i appogg:avano alde Chie3e. 

J croventi. i consorzii tra reJ;giosi. 
E poichè la euloi-a che troviamo così diffusa a Bologna nel sec. XIII 

non può e sere un nto 'liturgico di recente origine. ma risale a tempi più 

antichi. così posS<Ìamo riten l'e quasi certo che le primitive fratemità bolo

log~si. già eSI t ero ver o il ecolo IX e segui sero il rito della eulogia. 

PIETRO SELLA 

I Rappresentanti del Popolo Bolognese 

dopo la caduta della Repubblica Romana 
(1849) 

Da autoltrafi inediti di Malteo Pedrini 

I rappresentanti del Popolo. della Provincia di Bologna. che erano 

.tati e'letti e chiamati all'Assemblea Nazionale dello Stato nel 1849. semo 

in ordine di merito e di voti: 
Ru~ni Carlo di GermaM; Filopanti BarilLi prof. Quirico; Berti 

?ichat Carlo; Aud:not Rodolfo; Savelli dotto Tito; Collina dotto Primo; 
Berti av\"o Lodovico; Andreini dotto Rinaldo; ErcQlani dotto Giovanni; 

Cassarini avv. Uli e; Cristo fon dotto Francesco; ZambeccafiÌ conte col. 
Livio; Gallettl generale Giuseppe; Pianesi avv. Luigi; Brentazzoli dotto 

soc. Lombardi, 1291, 5; aoc. (ormaggiari. 1242,3. 4; soc. nolai. 1304,25 ; 10C. spada i 

1283. 12; IOC. sarli, 1244. 36: 10C. calzolai. 1254. 20; soc. fabbri. 1252. 55. 56: 

10C. falqJnami. 1 248. 21. 30. 
Sugli obblighi per la mesta in comune. v.: soc. Schise. 1254. 6; soc. Castelli. 

1255.4; soc. Dellioi. 1255. 1,3; 50C. Travene Por S. Pro colo. 1231 , 2.47; 10C. 

Balzani, 1230. i; soc. Sbarre. 1255, 1-4; 10C. Travene di Barberia. 1255. 4. IO: 
IOC. Cervo. 1255. 7. 8; 10C. Aquila, 1255. 3. 4; 10C. Branca. 1255. l; 10C. Lom' 

bardi, 1256. 3. 7. 20. 33, 34; 10C. TOlchi. 1256. 14, 46-49. 76: IOC. Chiavi. 1255 . 
16.17; soc. Vari, 1256, 15; 10C. Spade. 1262. 14. IOC. Grifoni. 1258.6; 10C. Quar

tiere Porla 5. Procolo. 1256. 8; soc. formaggiari, 1242. 6. 37; 10C. nolai. 1304, 24: 
;OC. lana bISella. 1288. 6; 10C. Ipadai. 1283. 33; 50C. fabbri. 1252. 18. 46; 10C. 

a1egnami. 1248, 20; 10C. arie bambagina. 1288. 4; 10C. coltelli. 1294. 3. 
(I) FRANZ. op. cii., I, p. 239 e segg. 
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Alessandro; Carpi Leone di Lazzaro; Rossi Gaetano di Crevalcore; Sa

vini dotto Savino ; Pedrini dotto Matteo ; Giacomelli avv. Alfonso; Barillt 
Giuseppe di Luigi ; Bignami col. Carlo; Ru coni avv. Luigi; Bova dott. 
AnÒrea. 

In tutto. 24. Pedrini tra essi il 19mo• Egli faceva parte della pattuglia 

dei cosÌ detti modea"ati bologne5i che mettevano capo a Marco Minghetti. 
Mentre questi credette di non dover partecipare alla Costituente Ro

mana. forse un Pò 'PeT rÌguaordii reohgiosi e. forse. pei suoi impegni di uffi
ciale ddl'esercito piemontese. i suoi amici e seguaci GiambélltlÌsta Ercolani. 

Lodovico Berti e Matteo Pedrini v'andavano col proposito di far argine • 
.... alorosamente. alla marea demag~ica . 

Matteo Pedriru era nato a Bologna nel 1816. Sotto il governo di Gre
gorio XVI e dopo fu sempre avversario del Governo teocratico. Palpitò 

ai perjcoJi dei moti 1844-45. non bene preordinati nelile n06tre montagne. 
e che peIÒ diedero essi stessi occasione al ben noto manifesto delle popo

lazioni deJlo Stato Romano ai Principi ed ai Popoli d'Europa pubblicato 
nell'anno 1845. Non si riscaldò molto agli entusiasmi dell'Arnnlstia di 

Pio IX. cile parve. da prinoipio. ~l Papa precOllizzato dad Gioberti nel 
Primato. Nell'Otto Agosto 1848, fu intrepido membro del Comitato di 

Salute Pubblica istituitosi in questa città. in circostanze difficili e peri
colose; c fu tra i più operosi e coraggiosi fautori deHe schiette Qdee liberali 

negli ,avvenimenti che portarono alla Costituente Romana. di cui fece par

te. Fu avversélirio delila Repubblica; ma quando de armi straniere si coa

l1zzarono per la restaUl'azi ne del Governo teocratico. egli la difese. a 
Bologna. nel ci.nco Con$glio. a Roma contro i Francesi sfidando ogni 

pericolo assieme a.Jl·Aud~not. Dopo la caduta della R~ubb1\ca. tornato 

a Bologna , ne fu dal Governo Pantificio sfrattato; e allora potè ritirarsi. 

con sua madre. in decennale esilio a F~ronze. da lui grandemente predi

letta. armando~i. riamato. uommi insigni qUaili il Salvagnoli V'ncenzo. 

l Andreucoi, hl Mani, vi Ga,leotti. Vincenzo Amici-Grossi l'astronomo 

ed il dott Va/lentino Amici-wossi, cui è diretta la corrispondenza ch' io 

qui rpubbEco. ANora completò i suoi studi. contento. in umone alla eccel

lente sua madre (daHa quaJe non si separò più mai), di una vita parst

moniosa e modesta. ma decorosa. 
Avvicinandosi .jJ 1859. in Firenze. egli potè aiutare il movimento pre

paratmio della guerra di liberazione. Amico dell'Audinot, del Minghetti 

e di al·tri eminenti uomini politici bolognesi e italiani. venne accrechtato 

presso il conte Buoncompagni nel lavoro di preparazione al 1859 in 

Toscana e in creare buoni, .rapporti tra T o cana e Romagne. 
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